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A destra, Jean 
Marie Straub; 
nettatolo sotto il 
«olo. H regista 
con Daniele 
HulHet; a destra, 
un momento -
dell'oAntJgone» 
rappresentato 
al teatro antico 
diSegesta SPETTACOLI 

Incontro a Segesta con Jean Marie Straub e Daniele Huillet 
alle prese con gli ultimi ciak di «Antigone» da Bertolt Brecht 
La socialdemocrazia, il comunismo, la speranza per il futuro 
«Nessun messaggio, solo film che parlano del presente» 

«La nostra utopia 
contro i barbari » 
Ultimi ciak a Segesta. in provincia di Agrigento, per 
VAntigone secondo Jean Marie Straub e Daniele 
Huillet. Un film tratto da un testo di Bertolt Brecht 
che a sua volta rielaborava la personale traduzione 
di HOlderlin della tragedia greca. «Un documentario 
sul vento e sullo spazio», lo giudicano i due registi. 
Un'anticipazione in forma teatrale è stata rappre­
sentata lo scorso 14 agosto. -

DALLA NOSTRA INVIATA 

BUONORA MARTELLI 

• I SEGESTA (Agrigento). 
'Lespiedsf', grida secca una 

voce in un silenzio già quasi 
totale. Il lieve rumore di un 
passo sulla terra battuta si 
blocca. Nell'abbagliante lu­
ce di Sicilia, fra le antiche 

del teatro greco di Se-
i, Il silenzio ora è asso­

luto, sólo il lieve ronzio di un 
moscone ed il frusciare di 
una brezza che non rinfre­
sca. Un silenzio intenso e 
carico di elettricità per la 
concentrazione di una venti­
na di persone, fra attori e 
tecnici della troupe di Jean-
Marie Straub e Daniele Huil­
let, autori di film come Cro­
naca di Anna Magdalena Ba­
ch, Non riconciliati e Mosè e 
Aronne dall'opera di Arnold 
Schonberg. E ancora La nu­
be e la resistenza da un testo 
di Pavese. Rapporti di classe 
da America di Kafka e La 
morte di Empedocle dal testo 
di HOlderlin. 

È l'ultimo giorno delle ri­
prese di Antigone, un film 
(che verrà proposto l'anno 
prossimo ai festival di Berli­
no e Taormina) su un testo 
di Bertolt Brecht, secondo la 
traduzione che Holderlin ci 
ha lasciato della tragedia di 
Sofocle. Il testo, con lo stes­
so cast del fllm, eccezional­

mente, è stato presentato 
dal vivo nel teatro di Segesta 
il 14 agosto, quasi un omag­
gio al luogo che è stato an­
che ispiratore della pellico­
la. 

Al ciak si levano precise, 
secondo una cadenza stu­
diata a lungo, le voci recitan­
ti in tedesco di quattro attori, 
«gli anziani», che concludo­
no la tragedia. Dietro alla 
macchina da presa sta uno 
dei grandi «maghi» della fo­
tografia, Georges Lubt-
chansky, che Otar loseliani 
ha già «prenotato» per il suo 
prossimo lavoro. Con le cuf­
fie del registratore incollate 
alle orecchie c'è invece l'ar­
tefice del sonoro di tutte le 
opere, tranne le prime due, 
di Straub-Huillet, il fonico 
Louis Hochet. Quasi coauto­
ri del film che si sta girando, 
sulla paletta del ciak stanno 
scritti i loro nomi. 

«Certamente -dice Danie­
le - il suono è importante 
quanto l'immagine». Un me­
todo di lavoro condotto rigo­
rosamente e che ha finito 
per essere anche uno stile 
ben riconoscibile nella pu­
rezza delle immagini e dei 
suoni. 

La presa diretta, che co­

stringe ad una dura disci­
plina sul set, è alla base 
del vostro lavoro, che si 
distingue anche per que-. 
sto tratto. 

Non siamo i primi. Renoir, 
che non era un fanatico, di­
ceva che la presa diretta era 
la sua unica religione e che 
il doppiaggio è un assassi­
nio. Una volta, nel mio pri­
mo film Machorka-Muff, nel 
'62, doppiai due frasi. Non 
l'ho fatto mai più anche per­
ché il lavoro del doppiaggio 

è una noia. Il doppiaggio è 
la morte. In Italia è nato sot­
to Mussolini, con una legge 
in difesa della lingua italia­
na. Da quell'epoca la pigri­
zia italiana continua a fare 
ron-ron come il nostro gatto. 
In effetti il doppiaggio è an­
che un fatto di pigrizia men­
tale. Se i Taviani, ad esem­
pio, dicono di aver scoperto 
un posto sublime per le loro 
riprese, ma che non posso­
no girare in diretta perché 
nelle vicinanze c'è un'auto­

strada o un aereoporto, è un 
fatto di pigrizia non cercare 
un altro posto. E non venga­
no a raccontare che in Italia 
non si può girare in diretta 
perché ci sono rumori dap­
pertutto. Dicano piuttosto 
che a loro non interessa il 
sonoro. 

Una volta avete detto che 
ogni film è un documenta­
rio, e che non si possono 
fare fllm sul passato, ma 
itolo sul presente. Questo 
film è un documentario su 

checosa? 
È un documentario sul ven­
to. 

Come lo è l'uEmpedocle»? 
Ah, si. Ma in Empedocle sof­
fiava un po' d'aria. Qui c'è 
tempesta. Che diventa ne­
cessaria per spazzare via tut­
ti questi criminali, avvelena­
tori, inquinatori, capitalisti, 
socialdemocratici, Craxi, 
Cossiga. Bugiardi, Tartuffes\ 
È un documentario non solo 
sul vento. Anche sullo spa­

zio. Sul modo in cui lo spa­
zio logico si sviluppa. Come 
nel gioco degli scacchi. 

Sul set avete usato la mac­
china da presa (Issa sullo 
stesso asse, in due posi­
zioni, una in alto e una in 
basso, senza mal spostar­
la. Per quale ragione? 

Perché lo spazio non è di 
gomma. Per capirlo, lo spa­
zio, bisogna avere una pro­
spettiva, poi svilupparla e al­
largarla. È una cosa venuta 
fuori piano piano, un film 

esce dall'altro. Il metodo si 
sviluppa, non viene da II aria. 
Esce dal lavoro precede ite. 

Sofocle, Holderlhi, Bre­
cht... Qual è la storia di 
questa «Antigone», che si 
presenta come un (tento a 
più strati e che dh enferà 
Antigone secondo Straub-
Huluet? 

Per noi il primo strato <• Se-
gesta 71. In quell'amie du­
rante i sopralluoghi per il 
Mosè e Aronne abbiamo 
scoperto queste colline e 
questo teatro nel mezzo. Al­
lora ci serviva uno sp;,ziodi­
verso, ellittico, non circolare 
come questo. Ma di quel 
momento abbiamo .avuto il 
sogno di questa rimozione. 
Ecco: né Brecht, né Sofocle, 
né Antigone sono al! origine 
del film, ma questo luoi?o di 
Segesta. Dal 71 abbiamo 
fatto altri film, ma questo po­
sto tornava sempre a bussa­
re alla porta, se cosi si può 
dire. Un secondo stelo ab­
biamo passato quasi cinque 
anni con Holderlin ed era di­
ventato necessario, anche 
se difficile, staccarsene. 
Questo era un modo non 
brutale di farlo, occupando­
si di una cosa diversa come 
un testo di Brecht. Inoltre, 
nel 72, quando giram ino Le­
zioni di storia da un roman­
zo di Brecht, avevo giurato di 
non prendere mai un suo te­
sto teatrale per un film, per­
ché ero convinto chi: il suo 
teatro non si poteva traspor­
tare sullo schermo. Oggi ho 
voluto riprendere In sfida. 
Questo è uno dei suoi testi 
più densi. Brecht, dopo un 
esilio di 15 anni, fuggiva dal­
l'America a causa della 
commissione Me Carthy. Si 
rifugiò a Zurigo, dove, nel­
l'attesa di trovare un posto 
dove andare a lavorare, leg­
gendo varie traduzioni del-
YAntigone, scopri quella di 
HOlderlin, che definì «diver­
tente» e che prese alla base 
per una sua riduzione tea­
trale. 

Perché «diverlentr*? Det­
to di una tragedia greca 
suona un po' strano. 

Perché HOlderlin era Punico 
scrittore in Europa (assieme 
a Comeille) ad averi; senso 
dell'ironia. E poi quello di 
HOlderlin era un testo che 
esisteva di per sé e a' lo stes­
so tempo era anche più fe­
dele degli altri. È un lesto fra 
i più asciutti che ci siti no. 

Caro Signor G., specchio dei nostri vizi quotidiani 
Una serata a sorpresa ha concluso 
la lunga estate di Giorgio Gaber 
alla Versiliana: sul palco la Colli 
Jannacci, Morandi. Tifo da stadio 
«È un premio alla sua coerenza» 

CHIARA CARMINI 

••MARINA DI PIETRASANTA. 
Si potrebbe partire dalla (ine, 
per raccontare la storia del Si­
gnor G. alla Versiliana. Si po­
trebbe partire dalla gente tutta 
in piedi: o dagli applausi che 
hanno spaventato i tranquilli 
pipistrelli del parco; oppure 
dal grande abbraccio che un 
pubblico sa dare quando vor­
rebbe che un artista fosse sol­
tanto suo. 

Giorgio Gaber. alla sua se­
conda replica delle «Storio del 
signore», ha stregato la genie 
della Versiliana. Di più: ha pre­
parato il terreno per la sua sor­
presa, per la sorpresa finale, 
con tutto il carisma, la fonia di 
cui è capace. 

Tutto esaurito, nemmeno a 
dirlo, anche in queste ultime 
serate. Cosi sabato. La gente 
che premeva ai cancelli, final­
mente l'ingresso nell'arena e, 
poi, oltre due ore tutte in piedi 
a seguire lo spettacolo. «Gaber, 
Gaber», invocano i più fedeli e 
rumorosi dei «fan», è quasi un 
tifo da stadio. E a questo pub­

blico l'artista milanese ha teso 
la sua «trappola» e, molto vo­
lentieri, tutti ci sono cascati 
dentro. Alcune poltrone delle 
prime file avevano messo sul 
chi va là: c'erano Ombretta 
Colli, Gianni Morandi, Enzo 
Jannacci. Ma il palcoscenico 
per due ore è stato tutto per lui. 
Eccoci di nuovo con i brani 
classici, quelli che hanno reso 
celebre Gaber, e che ne costi­
tuiscono il coerente spessore 
d'artista. Basta che parli, che 
faccia una pausa: la gente gli 
fa da spalla, incunea nei pochi 
momenti di silenzio il proprio 
«grazie», oppure sovrappone il 
battimani alle parole e alla 
musica, riconoscendo fin dalle 
prime battute il brano di turno, 
quasi a punteggiare una sca­
letta conosciuta da sempre. E 
Gaber ringrazia il suo pubbli­
co, tutte le volte, con un urlo li­
beratorio, uno scarico d'ener­
gie. 

E un fenomeno che sorpren­
de e colpisce, meriterebbe di 
essere indagato e spiegato 

questo singolare rapporto che, 
soprattutto qui, si è instaurato 
tra ii pubblico e Giorgio Gaber: 
quasi un rapporto in cui si 
frammischiano gratitudine e 
complicità, tra i portatori di 
tanti piccoli vizi quotidiani e il 
loro fustigatore. 

È ormai passata la mezza­
notte. A quest'ora c'è sempre 
un elicottero della Manna mili­
tare che gironzola sopra la te­

sta della gente, ma stasera 
nemmeno esso vuol disturbare 
il signor G, il suo spettacolo. 
All'ultimo brano la gente pare 
quasi rassegnala. E Gaber di­
ce: «Questa canzone dovrei 
farcela a cantarla da solo, ma 
in due viene meglio» Eccola la 
sorpresa annunciata. Salgono 
sul palco prima Enzo Jannac­
ci, e poi Ombretta Colli e Gian­
ni Morandi. Il pubblico e come 

un budino, contenuto a stento 
nel suo stampo Malasopresa, 
anche se annunciata, fa effet­
to. La canzone è quella inserita 
nel recente, ultimo disco di En­
zo Idiinacci, si chiama «La fa­
miglia disgraziata» È un testo 
esilarante, vi si prendono debi­
tamente per i fondelli Berlu­
sconi, l<i Rai e i teledipendenti: 
i quali, confermando parados­
salmente l'assunto di Gaber-

Giorgio Gaber e, a sinistri!, 
Enzo Jannacci; con loro, 
sabato alla Versiliana, anche 
Ombretta Colli e 
Gianni Morandi per 
festeggiare il Signor G. 

Jannacci, da «idere acepapel-
le per una canzone che pure 
parla di loro, delle loro debo­
lezze, della schiavitù televisiva. 

È veramente la fine. Il pub­
blico capisce e se ne va. Dietro 
al grande palcoscenico, i ca­
merini brulicano di curiosi. 
Jannacci, come al solito, si tra­
veste da orso bruno e non vuol 
parlare. Poi cede, per le insi­
stenze di pazienti mediato-
n.Parla del legame con Gaber, 
«basato su valori di amicizia e 
di bisogno, sul rispetti/ Sull'af­
fetto. Sulla coerenza» Li coe­
renza: è per questo che il pub­
blico dimostra di amarvi cosi 
tanto? «È per questo. A cin­
quantanni - aggiunge Jannac­
ci - non ho bisogno d chiede­
re l'elemosina a Raitrc - e tan­
to meno a Ralduc o Ramno. 
Canto contro la mafia e la gen­
te capisce e applaude.. Lo di­
ce e s'incazza, non s capisce 
con chi e perché. MM anche 
questa 6 coerenza. 

A pochi metri da lui, Om­
bretta Colli, Gianni Vlorandi. 

E quali sono le caratteri­
stiche della versione bre­
chtiana? 

Brecht ha ulteriormente n-
stretto il testo di HOlderlin. 
Poi ha fatto della guerra fra 
Tebe ed Argo un conflitto 
per la conquista del ferro, 
che in Sofocle non esiste in 
modo cosi evidente. Fa an­
che una riflessione su Stalin­
grado. Sulla disfatta dell'e­
sercito tedesco e quella del­
l'esercito di Tebe. 

Qual è la ragione per cui 
oggi avete scelto questa 
Antigone? 

Perché è di Brecht, e basta. 

Non si pud spiegare me­
glio? 

Perché in un momento in 
cui in Europa vince la social­
democrazia, in cui si è arri­
vati alla sparizione di quello 
che lu chiamato il bolscevi­
smo (e per la cui elimina­
zione tutti i fascismi, spa­
gnolo, tedesco e italiano, la­
vorano dal 1917), ricollegar­
si a Brecht significa afferma­
re che l'unica cosa che può 
ancora salvare il pianeta è 
l'utopia del comunismo. 
Brecht già sapeva nel '48 
che il capitalismo doveva 
condurci ad una guerra co­
me quella del Golfo. Siamo 
alla vittoria più completa del 
libero mercato. Che cosa si­
gnifica? Libera concorrenza. 
Ma questa non è lei liberta, è 
la barbarie. Nient'altro. E 
questo è il nostro futuro: la 
barbarie, il massacro e lo 
sfruttamento del pianeta 
senz.s limiti. 

D Fatto che questo testo 
sia «Antigone» per voi vie­
ne in secondo piano? O 
c'è un'attualità del testo 
che vi interessa, un mes­
saggio, per cosi dire, che 
volete sottollnetire? 

Nei nostri film non c'è mai 
stato un messaggio. Abbia­
mo sempre lottato contro 
ogni messaggio. C'è stato 
solo una volta, ne La morte 
di Empedocle. Viene fuori 
molto preciso verso la fine 
del film ed è l'utopia del co­
munismo. In Antigone non 
c'è nessun messaggio. L'at­
tualità? Creonte è George 
Bush, a capo di 28 nazioni 
che per la prima volta nell'u­
manità s sono unite per am­
mazzare .. quanti arabi? 
Duecento, treeentornila. 
Non si sa. 

La Colli è salita sul palco, cori­
sta d eccezione, soltanto per il 
gran tinaie. Gli appausi erano 
anche per lei «ma soprattutto -
dice con una sorta di ritrosia 
dolcissima - per loro. L'affetto 
che la gente ha dimostrato in 
quesie serate 6 un nconosci-
mento al valore artistico e alla 
coerenza di Gabir». 

Morandi che pai la di festa, 
di omaggio all'artista milane­
se, da parte di quelle persone 
che «hanno tecompagnato 
Giorgio xx olire vent'anni». 
Morandi si dice debitore nei 
confionti di Giorgio Gaber e 
svela che l'intervcn'0 a sorpre­
sa di sabato sera è maturato 
addirittura l'anno scorso, du­
rante il concerto che il cantan­
te emiliano tenne alle Focene 
U Gaber cantò assieme a lui. 
Stasera ha restiti ito l'ospitalità. 

Dimostrano tutti una gran 
voglia di andare via, con la 
gente che preme dietro al pal­
co per strappare l'ultimo auto­
grafo, la visione dello scorcio 
di un viso da dentro un camen-
no. Lui, Gaber, non si vede. 
Non parlerà, stasera 6 stanco. 
Di interviste e colloqui ne ha 
fatu lin troppi, qjindi manco a 
parlarne, nemmeno puntando 
sul patetico. Come dire: Gaber 
ha già dato, ha già detto quello 
che doveva dir.', soprattutto, 
ha già raccontato se slesso, len 
sera ultima replica. E anche ie-
n sera un vero e propno tnonfo 
per uno spettacolo che sareb­
be veramente in peccato far 
morire qui 

«i 


